
«Per la conservatione 
della religione e dello stato».

Le guerre di religione in Francia 
nello sguardo degli storici italiani 

tra Cinque e Seicento
di Elena Valeri

Mi duole sommamente che sì come io ricevo molto piacere per le lettere di Vostra 
Signoria, così non possi renderle se non arido contraccambio, essendo noi qui 
in una quiete, anzi ozio tanto profondo, che non somministra materia alcuna 
da scrivere1. 

Con queste parole un grande interprete della storia italiana come Paolo 
Sarpi ra#gurava la penisola nel 1609. Trascorso ormai mezzo secolo dalla 
pace di Cateau Cambrésis, l’Italia, che in passato era stata oggetto privile-
giato di tante imprese storiogra)che, sembrava non o*rire più argomenti 
per gli storici. Lo scontro tra Francia e Spagna che aveva a/itto il territorio 
italico nella prima metà del xvi secolo agitava ora dall’interno quelle stesse 
potenze, seppure in forme diverse: dalla rivolta per l’indipendenza nei Paesi 
Bassi alle guerre di religione in Francia. Tuttavia, la quiete della penisola 
cui Sarpi alludeva con sarcasmo non era avulsa da quanto avveniva Oltral-
pe, anzi essa ne era, da un lato, assicurata per l’impegno bellico profuso 
dai paesi in guerra, dall’altro, fortemente messa in pericolo per eventuali 
contraccolpi ed estensioni del con4itto2. Un letterato ed ecclesiastico di 
gran lunga meno noto di Sarpi, il pesarese Omero Tortora, accingendosi 
a scrivere nei primi anni del Seicento la sua storia delle guerre civili di 
Francia, dopo essersi richiamato anch’egli alla «lunga quiete che goduta 
habbiamo», si a*rettava a ricordare che quanto era avvenuto Oltralpe «se 
ben si riguarda […], potrà più ragionevolmente chiamarsi causa comune 
di tutto il cristianesimo che particolare di quel Regno»3. Il di*uso interesse 
suscitato in Italia dalla storia contemporanea dei maggiori paesi europei 
va dunque visto anche come e*etto di questa consapevolezza, oltre che 
come un ampliamento di prospettive e di sensibilità. 

Nonostante la penuria di eventi politico-militari, in e*etti, tra Cinque 
e Seicento si registrò nella penisola un forte incremento della produzione 
storiogra)ca. Mentre alcuni dei grandi a*reschi prodotti dagli storici 
umanisti e concepiti nella turbolenta fase delle “guerre d’Italia” venivano 
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messi al bando o sottoposti a censura4, si assisteva a un rinvigorimento delle 
storie municipali, da una parte, e alla di�usione di forme più divulgative, 
dall’altra, come il compendio e la cronologia universale5. Nello stesso 
tempo si a�ermava anche una storiogra�a in cui l’attenzione alle vicende 
esterne, fossero esse le guerre di Francia o le guerre turche, lungi dall’avere 
un carattere evasivo e disimpegnato, evidenziava le dinamiche politiche, 
religiose e culturali messesi in moto nei vari Stati della penisola in seguito 
a quegli eventi6. Il con�itto interno che travagliò la Francia all’incirca 
per quarant’anni a partire dalla prematura morte del re Enrico ii nel 1559 
costituì una materia particolarmente considerata da questa storiogra�a7, 
sia perché vi era la consapevolezza che alle sorti di quella monarchia fosse 
strettamente legata l’unica possibilità di arginare la potenza spagnola in 
Europa, e di conseguenza in Italia8, sia perché, sull’onda dell’emigrazione 
intellettuale causata nel primo Cinquecento dalle invasioni straniere in 
Italia, numerosi letterati si erano recati nella vicina Francia in cerca di quella 
protezione economica o promozione sociale divenute sempre più incerte 
nella penisola, acquisendo una conoscenza diretta e, talvolta, una maggiore 
comprensione delle vicende e delle dinamiche politiche d’Oltralpe9.

Per cercare di distinguere le diverse posizioni in campo all’interno 
di una produzione per lo più caratterizzata dalla contrapposizione tra 
panegiristi da una parte e polemisti a oltranza dall’altra, ci so�ermeremo 
solo su alcuni testi e momenti della pluridecennale storia delle guerre di 
religione francesi. In particolare, concentreremo l’analisi su talune vicen-
de veri�catesi nel 1593, un anno decisivo per la risoluzione dello scontro 
tra i fautori di una paci�cazione intorno a un re francese e, viceversa, i 
sostenitori di una soluzione incentrata sulla conservazione e unità della 
religione cattolica nel regno; tra gli assertori della «ragione ordinaria di 
stato» e i difensori della «ragione di stato ecclesiastica»10. Tra questi ultimi 
il legato ponti�cio e cardinale di Piacenza Filippo Sega11, già distintosi per 
zelo e intransigenza negli anni in cui aveva ricoperto la carica di nunzio 
in Spagna tra il 1577 e il 158112, inviato a Parigi sin dal 1589 a sostegno 
della missione del cardinale Enrico Caetani, era destinato ad assumere un 
ruolo centrale nello scontro apertosi sulla designazione, per via elettiva, 
del nuovo re di Francia13. L’anno 1593, infatti, inauguratosi con la solenne 
apertura degli Stati Generali a Parigi, il 26 gennaio, convocati per la pri-
ma volta nella storia francese non dal re ma dal capo della Lega Charles 
de Lorraine, duca di Mayenne, fu scandito dagli incontri preparatori ai 
colloqui di Suresnes tra i delegati cattolici dello schieramento ligueur 
e di quello realista, e dalla conseguente tregua militare, e culminò, alla 
�ne di luglio, con la conversione di Enrico iv al cattolicesimo cui seguì, 



le guerre di religione in francia nello sguardo degli storici italiani

l’8 agosto, l’ultima seduta degli Stati Generali14. Si trattò di una partita 
decisiva per l’esito �nale delle guerre civili che dilaniavano la Francia da 
più di trent’anni, attentamente seguita da molti osservatori politici, come 
mostrano i �tti carteggi diplomatici intercorsi tra Parigi e le più importanti 
capitali europee, in particolare Roma, direttamente coinvolta tramite la 
frenetica azione in loco del cardinale Sega e il laborioso dibattito in curia 
intorno alla riconciliazione con l’“eretico”, come soleva essere appellato 
Enrico di Navarra nelle stanze vaticane15.

Nei Régistres Journaux del memorialista francese Pierre de L’Estoile, 
redatti a ridosso di tali eventi, la trattazione dell’anno 1593 si apre con il 
resoconto di due imponenti cerimonie religiose che coinvolsero la popola-
zione parigina e contribuirono a porre platealmente l’assemblea degli Stati 
Generali, inaugurata di lì a qualche giorno, «sotto la particolare protettione 
della Sede Apostolica», come assicurava lo stesso legato in una delle sue 
informative pressoché quotidiane al cardinal nipote Pietro Aldobrandi-
ni16. Il 6 gennaio, nella cattedrale di Notre-Dame, alla presenza del clero 
parigino e dei principi della Lega, Filippo Sega aveva ricevuto il cappello 
cardinalizio (arrivato a Parigi il 24 ottobre) e la croce della legazione dalle 
mani del cardinale di Pellevé17, insieme con il quale aveva s�lato per le 
strade della città in un’atmosfera di grande festa religiosa18. Per quelle stesse 
vie, il 17 gennaio, si era svolta una processione generale guidata dal novello 
cardinale «pour prier Dieu pour les Etats»19, e dal duca di Mayenne, e 
composta da religiosi armati «en moult [très] belle ordonnance Catholigue, 
Apostoligue et Romaine», come ironizzava un celebre pamphlet anonimo 
redatto da un gruppo di politiques parigini e pubblicato a Tours all’inizio 
del 1594 con il titolo di Satyre Ménippée de la vertu du catholicon d’Espagne 
et de la tenue des Estatz de Paris20. In questo stesso libello, una grottesca 
parodia degli Stati Generali del 1593, il duca di Mayenne pronunciava 
una surreale orazione in preda agli e2etti sortiti da una droga venduta da 
un ciarlatano spagnolo, una sorta di quintessenza «Catholique-Jesuite-
Espagnole»21, come si leggeva nel pamphlet, denominata Catholicon simple 
de Rome. Se nel pamphlet politique il capo della Lega veniva ritratto come 
un mero esecutore delle disposizioni del partito spagnolo-romano, non 
meno ispirata ai dettami del legato apostolico e dell’ambasciatore iberico, 
il duca di Feria, appariva la condotta politica di Mayenne anche in alcune 
opere storiche stampate in Francia nei primi decenni del Seicento, quando 
meno incalzanti si erano fatte le esigenze della lotta politica. Nella Histoire 
Universelle di Agrippa d’Aubigné, data alle stampe tra il 1616 e il 1620, il 
duca di Mayenne non sembra avere una sua autonomia nella gestione 
delle cruciali vicende sviluppatesi intorno agli Stati Generali del 159322, 
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ma prevale l’idea di un’azione irruenta e congiunta insieme con il legato 
apostolico e con i ministri spagnoli. Anche nelle più articolate Historiae 
sui temporis di Jacques-Auguste de !ou, pubblicate per la prima volta 
in latino a Parigi nel 1604, Mayenne veniva ritratto «honteusement» al 
servizio degli spagnoli, come stigmatizzava l’autore che, tuttavia, si sof-
fermava a ricordare la grande esperienza del luogotenente e la sua intima 
consapevolezza che gli spagnoli gli fossero segretamente nemici23. L’ampio 
fronte della Lega, guidata dal duca di Mayenne, benedetta dal cardinale di 
Piacenza e sostenuta dai dobloni spagnoli, appare assai meno compatto se 
si scorrono le pagine di alcuni storici italiani che si cimentarono nei primi 
decenni del Seicento nella narrazione delle guerre di religione24. 

Nel 1630 furono dati alle stampe a Venezia i 15 libri della Historia delle 
guerre civili di Francia di Enrico Caterino Davila, discendente di una nobile 
famiglia cipriota rifugiatasi, dopo la conquista turca dell’isola, prima a Pari-
gi e poi, dal 1599, a Venezia, dove era maturata la stesura dell’opera25. Oltre 
a provenire da un territorio, quello della Serenissima, tradizionalmente 
più aperto alla dimensione europea rispetto ad altri Stati della penisola26, 
Davila aveva vissuto una singolare e ventennale esperienza in Francia, 
prima come paggio della regina Caterina de’ Medici, poi come soldato al 
seguito di Enrico di Navarra nella convulsa e ultima fase del travaglio della 
corona francese tra l’assassinio di Enrico iii e l’editto di Nantes, evento 
con il quale poneva +ne alla sua Historia. La narrazione dell’anno 1593 si 
apriva, nell’opera del Davila, con un chiaro riferimento dell’autore alla 
«universale dispositione degli animi dell’un partito e dell’altro più inclinata 
allo stabilimento degli a/ari che al maneggio e all’esecutione dell’armi»27. 
La «prima novità» ‒ a/ermava lo storico ‒ risaliva in realtà al mese di di-
cembre dell’anno precedente ed era la dichiarazione del duca di Mayenne, 
pubblicata solo il 5 gennaio, in cui il capo leghista oltre ad annunciare la sua 
intenzione di radunare gli Stati del suo partito ‒ come speci+cava Davila 
‒ esortava anche i cattolici che sostenevano il re «ad unirsi a un medesimo 
+ne con lui e prendere espediente alla salute e paci+cazione del Regno […] 
per la conservatione della religione e dello stato»28. Nella dichiarazione, 
inoltre, come sottolineava il Davila che la riportava per intero29, il duca 
di Mayenne, sebbene avesse esposto e difeso le proprie ragioni e la causa 
del suo partito, non si era impegnato all’elezione di un nuovo sovrano, 

ma tenendo le cose in bilancia si lasciò aperta la strada a poter prendere con l’op-
portunità qualsivoglia deliberatione, che consigliasse il tempo, e che permettesse 
la qualità degli a/ari […] altrimente era risoluto o di rimettersi in piena autorità 
di luogotenente generale del Regno, e seguitare la guerra, se potesse per mezzo 
degli Stati ridurre le cose a segno, che con poche dependenze forestiere potesse 
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sostenere l’impresa, o vero se questo non gli riuscisse, di poter conseguire più 
tosto condurre gli stati ad accordarsi col re mediante la conversione sua, che 
tollerare che il Regno pervenisse in alcuna altra persona, fermo sempre nel suo 
proposito di non permettere né la unione delle corone [di Francia e di Spagna], 
né la divisione del Regno30.

Davila, dunque, poneva l’attenzione su una questione cruciale, quella 
dell’elezione del re, la quale per una eterogenesi dei �ni aveva fatto converge-
re con un’apparente armonia tutte le diverse componenti del partito avverso 
a Enrico di Navarra verso la convocazione degli Stati Generali: gli Spagnoli 
per ottenere, contro la legge salica del Regno31, che l’infanta Isabella, �glia 
di Filippo ii e di Elisabetta di Valois, salisse al trono di Francia; il cardinale 
legato per scongiurare che la corona del re cristianissimo andasse a un ere-
tico; il duca di Mayenne, in�ne, per giocare l’ultima carta in vista di una 
sempre più improbabile successione di sé medesimo e della sua discendenza. 
Nelle pagine successive, Davila riportava anche una scrittura pubblicata, in 
risposta alla dichiarazione di Mayenne, dal legato apostolico che insieme 
con i ministri spagnoli non erano rimasti «ben sodisfatti della dichiaratione 
così ambigua, nella quale pareva che s’aspirasse più all’accomodamento 
con i Cattolici del contrario partito, che all’elettione di nuovo Re»32. Dopo 
essersi scagliato contro l’eresia, che «è sempre l’istessa, sempre pernitiosa, 
maledetta, esecrabile»33, il legato aveva dunque messo in chiaro che «il voler 
sostenere, che li privilegij e libertà della Chiesa Gallicana s’estendono �n 
là, di permettere, che si riconosca per Re un heretico relapso et escluso dal 
corpo della Chiesa universale, è un sogno da frenetico che non procede 
d’altronde, che dalla contagione heretica»34. Per scongiurare ogni pericolo, 
in occasione della seconda adunanza degli Stati, il legato, in accordo con 
l’ambasciatore spagnolo, aveva anche chiesto ‒ invano ‒ ai deputati un 
solenne giuramento di non riconoscere mai Enrico di Navarra come re, 
anche qualora si fosse convertito e avesse mostrato di vivere cattolicamente. 
Nella Historia del Davila si dipana la lucida strategia del duca di Mayenne 
che gioca la sua partita «ben sicuro ‒ come puntualizzava lo storico ‒ che 
senza l’assenso e la volontà sua [gli spagnoli] non harebbono ottenuto cosa 
alcuna», «del tutto alieno dal contentarli»35 e, al contrario, più propenso 
«a praticare non solo i Senatori del medesimo parlamento [di Parigi] ma 
anco quelli i quali per inclinare a favore del Re erano chiamati politici, per 
potersi al bisogno valere anco dell’opera loro»36. Nella ricostruzione del 
Davila il duca di Mayenne

procedeva con tanta arte e tanta dissimulatione per la pratica grande che haveva 
del negotio e delle persone, che i ministri spagnoli e il legato non si accorgevano 
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di molte cose, se non dopo che erano stabilite e guadagnava più animi con l’arte 
ch’essi non erano su�cienti a guadagnare con l’oro o con le promesse37.

Tuttavia, il carteggio intercorso tra Filippo Sega e il cardinal nipote Pietro 
Aldobrandini rivela la consapevolezza di un irrigidimento del duca di 
Mayenne, sebbene il legato fosse sempre molto attento ad addossarne la 
colpa alla tracotanza spagnola e a smarcarsi, almeno sulla carta, dalle prese 
di posizione iberiche, viste le precise indicazioni provenienti da Roma 
sempre più nella direzione di una di�erenziazione della strategia del papa 
da quella del re cattolico. 

Sulla progressiva contrapposizione tra Mayenne e i rappresentanti 
spagnoli a Parigi si so�ermava anche un altro autore, l’ecclesiastico Omero 
Tortora che nel 1619 diede alle stampe a Venezia una Historia di Francia, 
in 22 libri, sugli avvenimenti intercorsi tra il 1560 e il 1601, dedicata al 
ponte$ce Paolo v. Nel tentativo di sfumare il più possibile il convulso 
ruolo svolto dal legato nel sostenere l’ascesa al trono francese dell’infanta 
Isabella, Tortora tralasciava di apporre molti tasselli nel suo a�resco stori-
co, come ad esempio la richiesta di giuramento inoltrata dal cardinale di 
Piacenza ai deputati parigini, a�nché si impegnassero a non riconoscere 
in nessun caso Enrico di Navarra. Un episodio imbarazzante da ricordare 
per le gerarchie ecclesiastiche, cui Tortora principalmente si indirizzava, 
dopo che Enrico aveva regnato con la benedizione del papa e che sul trono 
di Francia, al tempo della pubblicazione dell’opera di Tortora, sedeva un 
suo legittimo erede. 

Quanto la posizione di Mayenne fosse distante da quella di Sega e 
semmai più vicina alle disposizioni che giungevano da Roma al legato e 
che rimanevano, però, inascoltate è mostrato anche dalle vicende occorse 
in quei frangenti a un agente di Mayenne a Roma, Girolamo Frachetta38, 
autore dei Commentari delle cose successe nel Regno di Francia, favorevole alla 
Lega cattolica e allo stretto collegamento di essa con Madrid, sostenitore di 
una tesi assai di�usa nella penisola nei decenni in cui le lotte di religione 
insanguinavano molti paesi europei. Egli, infatti, nei suoi Commentari 
argomentava

quanto fosse perniciosa in uno Stato la diversità della fede, quai mali apportino 
le civili discordie che da quelle hanno origine, et come non è Regno così /orido, 
né così concorde, che in breve tempo non possa perdere il suo vigore et dividersi 
in molte parti39.

Frachetta, dopo avere svolto nei mesi in cui a Parigi si tenevano gli Stati 
Generali un’intensa attività di informatore ‒ quasi un centinaio di rela-



le guerre di religione in francia nello sguardo degli storici italiani

zioni e discorsi, molti dei quali anonimi ‒ attività ricompensata con la 
nomina a responsabile dei servizi postali francesi a Roma, nel settembre 
1593, reputando rovinosa per la causa della Lega l’avversione di Mayenne 
ai disegni spagnoli, si decise a consegnare la propria corrispondenza con 
il duca francese all’ambasciatore spagnolo a Roma che prontamente la 
trasmise a Madrid40. Un anno dopo questi eventi Frachetta terminò i 
suoi Commentari, forse commissionati in origine dallo stesso Mayenne, 
che prendevano le mosse dal 1585, anno di ricostituzione della Lega, "no 
all’ingresso di Enrico iv a Parigi nel 1594 (in alcune redazioni "no al 
1598), ma che rimasero inediti, seppure le numerose copie manoscritte ne 
attestano una certa fortuna presso i contemporanei. I suoi rapporti con 
la curia, infatti, si erano repentinamente deteriorati e, nel 1604, era stato 
colpito da un ordine di cattura emanato dallo stesso ponte"ce Clemente 
viii che lo costrinse a riparare nel dominio spagnolo del regno di Napoli.

Negli stessi anni, dopo l’ascesa al trono di Enrico iv, non si abbatté 
su Mayenne la scure della vendetta regia che pure aveva colpito numerosi 
esponenti dello schieramento leghista. Mayenne dovette rinunciare al 
governo della Borgogna, ma in cambio ricevette quello dell’Île de France, 
eccetto Parigi, oltre che consistenti compensi "nanziari; inoltre, fu di-
chiarato innocente rispetto a eventuali coinvolgimenti nell’assassinio del 
re Enrico iii; in"ne, nel 1599, il re accordò le rendite di alcune terre nel 
ducato di Aiguillon al primogenito di Mayenne, dichiarando nel preambolo 
del documento di concessione di voler ricompensare i servizi del vecchio 
suddito ribelle41.

Dalla prospettiva italiana anche l’asse Roma-Madrid risulta meno 
allineato di quanto non appaia dalla Francia. È interessante so+ermarsi sul 
discorso pronunciato dal legato all’apertura degli Stati Generali seguendo la 
parodia elaborata dalla Satyre Ménipée. Questa orazione immaginaria, infat-
ti, era stata composta da Jacques Gillot, consigliere al Parlamento di Parigi 
e canonico della Sainte-Chapelle, presso la cui dimora era stata concepita 
l’idea del pamphlet insieme con altri esponenti dello schieramento politique 
come, ad esempio, il parlamentare Pierre Pithou. Gillot aveva impostato 
su tre motivi principali il discorso del legato, anch’egli sotto l’e+etto della 
droga del catholicon preso da un impulso di cinica franchezza: Roma non 
voleva la pace in Francia perché essa avrebbe potuto mettere in pericolo la 
pace dell’Italia; il papa si curava della Francia solo in quanto ne ricavava dei 
denari e, in"ne, Roma riteneva di poter dispensare da qualsiasi legge per "ni 
politici. Una strategia, quella romana, che nel pensiero di Gillot si legava 
perfettamente con quella spagnola di fare della Francia, delle Fiandre, del 
Portogallo, come dell’Italia, altrettante province dell’impero: un disegno di 
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egemonia politica coperto con l’aspirazione a un universalismo cattolico. 
Quest’accusa, sintetizzata nel catholicon di Spagna, era diventata un tema 
ricorrente nei pamphlets politiques soprattutto all’indomani dell’assassinio 
di Enrico iii. Negli anni successivi aveva valicato le frontiere francesi per 
essere assunta nella polemica politica e religiosa del primo Seicento, come 
mostra anche l’uso che ne faceva un protagonista di quel dibattito come 
Paolo Sarpi. Nel carteggio che il frate servita intrattenne con i riformati 
d’Oltralpe e con i maggiori esponenti del gallicanesimo ‒ tra cui proprio 
Jacques Gillot ‒ non è di#cile imbattersi nella droga del diacatholicon la 
quale, disseminata da spagnoli e gesuiti, «massime quando è indorata, 
è di gran virtù» e può accecare anche i più perspicaci, come scriveva il 
frate servita in una lettera del 1608 al riformato Francesco Castrino42. Per 
combattere l’azione congiunta del diacatholicon spagnolo e del totatus 
romano43, lo stesso Sarpi aveva auspicato, negli anni immediatamente 
successivi all’Interdetto, un’iniziativa politico-militare, sotto la guida del re 
di Francia Enrico iv, contro la supremazia asburgica spagnola e imperiale 
strettamente legata alla Chiesa di Roma. Che ai tempi degli Stati Generali 
della Lega il cardinale di Piacenza fosse considerato dai sostenitori di Enrico 
di Navarra un garante di questa strategia era evidente; che il legato agisse 
in questa direzione a dispetto delle indicazioni provenienti da Roma risulta 
altrettanto chiaro dall’osservatorio italico. 

Mentre Tortora trascurava completamente questo aspetto della vi-
cenda, per cui a un certo punto della sua narrazione il legato apostolico 
scompariva letteralmente, senza commiato, dalla scena degli Stati Generali, 
Davila non esitava a sottolineare le discrepanze tra le azioni di Sega e le 
indicazioni provenienti da Roma, dove peraltro – precisava lo storico – il 
papa era stato anche avvisato dall’ambasciatore veneziano Paolo Paruta circa 
i sospetti che si addensavano sul fatto che il legato avesse più cura della 
soddisfazione degli spagnoli che della salvezza dello Stato e della religione. 
Quando Mayenne e altri deputati degli Stati si erano ri1utati di prestare 
il giuramento richiesto dal legato a non riconoscere mai «per superiore il 
Re di Navarra, ancor ch’egli si convertisse, e mostrasse di vivere Cattolica-
mente», Davila ricordava come Mayenne, mettendo in evidenza l’iniziativa 
del cardinale «come a cosa molto diversa dalle pratiche e dall’intentione 
sua», avesse a2ermato di non voler o2endere, con una decisione «aliena 
dalla potestà secolare, e tutta propria della giuridizione ecclesiastica», la 
maestà e giurisdizione della Sede apostolica e del papa, «la quale ragione 
chiuse la bocca al legato»44. I buoni u#ci dell’ambasciatore Paruta erano 
al centro della ricostruzione di quei frangenti fornita da un altro storico 
veneto, il vicentino Alessandro Campiglia, autore di una storia Delle tur-
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bolenze della Francia in vita del re Henrico il grande, pubblicata a Venezia 
nel 1617 con una dedica al re Luigi xiii45. È interessante notare che i motivi 
addotti, secondo Campiglia, dal prudentissimo Paruta a(nché il papa 
prestasse ascolto alle proposte che facevano i francesi e acconsentisse alla 
riconciliazione del re con la sede apostolica erano l’«interesse della libertà 
d’Italia e della Christianità»46. Campiglia, che in una lettera non aveva 
esitato a dichiararsi «servitore sviscerato» della monarchia francese e la cui 
opera sarà sospesa nel 1621, sosteneva anche che il papa Clemente viii si 
era mostrato contrario al re di Navarra «non solo per conoscere meglio e 
discoprire co’ l tempo i 0ni degl’altri principi, ma per farlo maggiormente 
geloso di sua salute, e cupido della Religione Cattolica e per accelerare la 
sua conversione»47. 

Alla stessa conclusione giungeva anche una Expositio ad Summum Pon-
ti!cem de misera conditione regni Franciae, molto probabilmente redatta alla 
vigilia degli Stati Generali, anonima, ma certamente espressione in curia 
di un partito antispagnolo48. L’autore si proponeva di bene informare il 
ponte0ce riguardo allo stato in cui versava il regno di Francia, dubitando 
che il papa fosse ingannato da

non vere o corrotte relazioni o circunvenuta da alcuni che sotto zelo di pietà chri-
stiana cercano per aventura solamente il proprio interesse; et quasi astuti crocodilli, 
non piangono ad altro e3etto che per devorare, non sia mai stato rappresentato 
a S. Santità il vero methodo da curar questa malattia49. 

L’autore passava poi a illustrare come la guerra ingaggiata dalla Lega 
contro Enrico iii e, successivamente, il suo omicidio avessero spianato la 
strada a Enrico di Navarra; come il re di Spagna fomentasse con l’oro le 
dissensioni civili e l’odio contro di lui, con il solo scopo di estinguere in 
Francia la dignità reale e di sottometterla; come fosse impraticabile un 
accordo in casa di Guisa sul nuovo re da eleggere, e dunque sul fatto che 
«riducendosi Navarra a vivere da Cattolico, questa sarebbe la vera medicina 
della Religione et del Regno di Francia», ma anche «per tutti coloro che 
amano la pubblica quiete»50.

Come è noto, riguardo alla questione della successione al trono di 
Francia, Clemente viii era stato attento a non assumere un atteggiamen-
to di totale chiusura, tanto più che con il passare del tempo la posizione 
politica e militare di Enrico si andava progressivamente consolidando51. Il 
papa Aldobrandini, 0glio di un giurista 0orentino esiliato in Francia per i 
suoi sentimenti antimedicei52 e devoto di Filippo Neri53, aveva mostrato sin 
dagli inizi del suo ponti0cato di non aderire pedissequamente alla strategia 
politica di Filippo ii e di volere quanto meno mantenere una posizione 
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di equidistanza tra le due maggiori potenze cattoliche. Un atteggiamento 
niente a�atto inedito e che, in passato, aveva reso il cardinale Ippolito 
Aldobrandini “sospetto” agli stessi spagnoli che si erano opposti alla sua 
candidatura, avanzata da Sisto v, come legato in Francia all’indomani della 
morte di Enrico iii54. Nelle missive inviate da Roma a Parigi nei primi 
mesi del 1593, non si contavano gli avvertimenti al legato a «non vestirsi 
mai delle passioni et interessi d’altri», a vigilare e avere «l’occhio in tutte le 
parti» e a parlare «sempre genericamente che si desidera un Re Cattolico, 
securo, atto a tranquillare il Regno»55. Segnali inequivocabili arrivavano 
soprattutto in rapporto alle richieste sempre più pressanti degli spagnoli, 
che Sega regolarmente riferiva56. In particolare, vale la pena di ricordare il 
ri�uto opposto da Clemente viii alla richiesta avanzata dal duca di Feria 
circa l’opportunità di dichiarare «l’incapacità alla Corona di Francia de 
i Borbonesi, et altri Cattolici tanto ecclesiastici, quanto secolari, che se-
guiranno Navarra, che fanno professione di Cattolici»57. Ciononostante, 
il cardinale di Piacenza, nel suo intervento agli Stati Generali alla �ne di 
giugno, aveva o�erto il suo sostegno apertis verbis alla risoluzione della 
delegazione spagnola, spiegando come l’ascesa dell’infanta Isabella al trono 
di Francia e il mantenimento della religione cattolica nel Regno fossero due 
eventi tra loro imprescindibili58. La decisione degli Stati produsse, a questo 
punto, un’accelerazione degli eventi, anche se in senso opposto a quello 
sperato dai suoi fautori. Si ebbe, infatti, la duplice conseguenza di rendere 
frontale lo scontro già in atto tra l’assemblea degli Stati e il Parlamento di 
Parigi, che dichiarò nullo ogni provvedimento contrario alla legge salica59, 
e di rendere improrogabile la conversione al cattolicesimo di Enrico di 
Borbone, celebrata circa un mese dopo nella cattedrale di Saint-Denis.

Mentre gli Stati Generali volgevano ormai al termine, in una lettera 
del 26 luglio, Filippo Sega scriveva a Pietro Aldobrandini che «l’assemblea 
non era libera ma sottoposta alla volontà d’altri et all’insolenze di questi 
Politici delli Magistrati»60. Inoltre, resisteva la tregua proclamata dal duca 
di Mayenne con il Borbone, nonostante Sega denunciasse le continue vio-
lazioni di quest’ultimo. Anche a Roma, con il passare dei giorni, cresceva 
la preoccupazione che gli Stati Generali partorissero «qualche mostro»61, 
e aumentavano le raccomandazioni al legato a «cavare da questa convoca-
tione, se non si può tutto il bene necessario, almeno il manco male, il che 
N.ro S.re rimette alla prudenza sua e le raccomanda questa santa causa con 
la maggior caldezza che sia possibile»62. L’8 agosto si svolse l’ultima seduta 
degli Stati Generali della Lega, durante la quale fu declamata la ricezione dei 
decreti del Concilio di Trento alla presenza del legato ponti�cio che chiuse 
i lavori con una solenne benedizione63. Ma la soddisfazione per quest’unico 
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risultato dovette essere breve, se già l’11 agosto Sega si lamentava delle «false 
voci» che si andavano di�ondendo sul suo conto: aveva ingannato il ponte-
�ce, non aveva «rappresentato il vero» degli a�ari francesi e, inoltre, erano 
state intercettate alcune sue lettere indirizzate al re di Spagna «dalle quali si 
comprende ch’io sia molto più spagnuolo che ecclesiastico et che havendo 
creduto per questa via di acquistare il ponti�cato, ho perduto �nalmente 
in cotesta corte in grosso»64. Nonostante le rassicurazioni provenienti da 
Roma65, la posizione del legato ponti�cio a Parigi era ormai de�nitivamente 
compromessa. In una lettera del 9 giugno Enrico di Navarra raccomandava 
al suo delegato in missione a Roma di farsi portavoce presso il ponte�ce 
della sua decisione di convertirsi, pregandolo di rimettere le sue eventuali 
disposizioni «à quelques prelats» e non al cardinale di Piacenza, poiché «il 
faudroit remonstrer que ses deportemens sont tellement formez au desir 
des Espagnolz, que ce seroit autant que de me remettre à eux-mesmes. 
D’en envoyer un aultre non partial, c’est ce que j’avois desiré et dont vous 
auriés charge de le requerir»66.

Nel marzo 1594, alcuni giorni dopo l’ingresso di Enrico a Parigi – sul 
far del giorno e «senza nissuno impedimento»67 –, il legato lasciò spon-
taneamente la città, ri�utandosi di trattare con i seguaci dell’“eretico”, 
e si ritirò nella neutrale Montargis in attesa delle istruzioni del papa: la 
legazione di Filippo Sega in Francia si era esaurita; nei mesi successivi la 
politica ponti�cia sugli a�ari di Francia sarebbe entrata in una fase nuova68. 
Con l’entrata di Enrico a Parigi si chiudeva un lunghissimo capitolo della 
storia francese. Nel commentare l’episodio Girolamo Frachetta, deciso 
fautore della Lega, a�ermava che il Borbone diventava il nuovo e legittimo 
re di Francia e «così – a�ermava – «da qui avanti lo chiameremo, et non 
più di Navarra»69.

Cessato il timore di essere coinvolti nel teatro di guerra o di venire 
stritolati dalle fazioni in lotta, gli storici della penisola iniziarono a cimen-
tarsi con quegli eventi a partire dal secondo decennio del Seicento, se si 
eccettuano i pur numerosi scritti anonimi redatti a ridosso degli eventi 
e che ancora giacciono in molte biblioteche italiane. Di là dalle diverse 
capacità e aspirazioni ad andare oltre la mera apologia o la sterile pole-
mica, è interessante notare come la quasi totalità di essi convergesse sul 
principio dell’unità di religione come garanzia e fondamento della solidità 
dello Stato e dell’armonia sociale. Un punto su cui non solo gli storici, 
ma anche i trattatisti politici, mantennero nel complesso una posizione 
distinta rispetto al dibattito sviluppatosi in Francia in cui l’esperienza 
delle guerre di religione stava producendo sul piano culturale e, in qualche 
misura anche su quello politico, un consistente orientamento favorevole 
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alla convivenza di confessioni diverse. Premessa culturale necessaria per 
avviare quel lungo e travagliato processo storico che in Francia portò dalla 
religione di Stato alla laicità di Stato.
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